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È
l’insieme degli eventi della giornata di ieri - dai risultati
elettorali della Sicilia a favore del Polo a quelli più equilibra-
ti di importanti città del Friuli, dalla Direzione dei Democra-

tici di sinistra che dà il via al congresso a quella del Partito
popolare che imprime l’accelerazione verso la Margherita, dai
richiami del Governatore della Banca d’Italia a non disperdere le
potenzialità di crescita alle convulsioni della maggioranza sul
conflitto di interessi e la Rai - ad assegnare alla politica italiana
l’immagine di un cantiere aperto. Ed è bene che la congiuntura
obblighi tutti ad uscire dall’autoreferenzialità delle condizioni
soggettive per misurarsi con lo stato oggettivo del Paese.

Si può subito osservare che una dialettica politica che «pro-
gredisce nel segno della democrazia dell’alternativa», per la quale
si è speso il presidente Carlo Azeglio Ciampi, fa di per sé giustizia
di alcune banalizzazioni sulla continuità non solo storica ma
anche di sostanza politica tra il Pci, il Pds e i Ds, che ha segnato la
campagna elettorale della Casa delle libertà e sulla cui scia qualcu-
no continua a scivolare, per pigrizia intellettuale o per convenien-
za poco importa.

Il centrosinistra ha deciso di ignorare la provocazione, di
saltare la trappola, di non scendere sul terreno della ritorsione
sulla legittimazione di chi si fa beffe di una questione essenziale
per la democrazia qual è quella del conflitto di interessi. Il che
non significa fare sconti all’avversario, che in politica va preso
non per quel che vuole apparire (e Berlusconi è impareggiabile
nell’uso dell’immagine e della propaganda) ma per quello che
effettivamente è. D’Alema ha cercato di inquadrare in questo
contesto la voglia di dominus del premier proprio perché non
possa sottrarsi alla prova con la concretezza dei processi di moder-
nizzazione del Paese e, quindi, con le attese e i bisogni del blocco
sociale, le ambiguità dell’alleanza ricostruita e le stesse compatibi-
lità con le alleanze internazionali su cui pure è riuscito a costruire
il suo ritorno a palazzo Chigi.

Così facendo i Democratici di sinistra parlano, sì, di se stessi,
ma senza estraniarsi dai processi contestuali che coinvolgono
avversari e alleati, proprio per poter parlare contestualmente
anche al Paese. D’Alema non ha nemmeno escluso divisioni, per
poi puntualizzare che «una grande forza sa dividersi per chiarire
e poi unirsi per lavorare insieme». Si prefigura, quindi, un con-
gresso franco, aperto ma anche dinamico, nel senso che i cento
giorni indicati da Folena per «ascoltare» la base si commisureran-
no con i cento giorni con cui Berlusconi cercherà di dare la
propria impronta all’intera legislatura. La «sfida», in buona so-
stanza, sarà calata nella realtà viva del Paese, con due opposte
concezioni della politica: quella del «ghe pensi mi» che l’uomo di
Arcore proietta come metodo di governo, e quella del «ci siamo
anche noi» che la sinistra affida alla partecipazione diffusa dei
suoi militanti alla strategia per l’alternativa.

Già incalza la scadenza del Documento di programmazione
economica e finanziaria, dove i valori del lavoro e i diritti sociali,
su cui accorato è l’accento di Cofferati, daranno la misura dello
scontro politico-parlamentare ma, parallelamente, dell'autono-
mo conflitto sindacale. Ci può essere, anzi indubbiamente c’è,
una valutazione difforme tra i soggetti delle esperienze del recen-
te passato, con la sinistra al governo con il piede sull’acceleratore
dell’innovazione e il sindacato attento ad azionare la frizione (che
non è il freno della conservazione) del potere di contrattazione
per impedire rovinosi slittamenti. Ma l’idea di una competitività
basata sulla egemonia del mercato e non più sulla concertazione,
rischia di fare tabula rasa non soltanto di questa stessa discussio-
ne ma della stessa necessità di un patto sociale dove l’innovazione
si coniughi con il riformismo e non con la lacerazione.

È in questo più vasto orizzonte, dunque, che vanno conside-
rati i complessi segnali emersi da via dei Frentani: alla consapevo-
lezza piena e diffusa della sconfitta subìta dai Ds fa da contrappe-
so un coacervo di umori e i malumori sulle cause e sulle responsa-
bilità, ma la stessa irrequietezza sulla identità propria, e sul rap-
porto e la collocazione nell’Ulivo possono ben convergere nel
cantiere aperto della democrazia dell’alternanza .

IL NESSO
CON IL PAESE

PASQUALE CASCELLA

Segue dalla prima

Su molti temi c’è una certa distan-
za.

La riunione della Direzione è
stata aperta da D’Alema con una
relazione soft e abbastanza aperta al
dialogo. Persino nei toni insolita:
nessuna ricerca del colpo di teatro,
niente battute, niente concessioni al-
la retorica e alla platea. Alle dieci di
sera la seduta è stata chiusa da un
intervento di Cofferati, brevissimo
e tagliente come una scimitarra.
Forse Cofferati non ha mai pronun-
ciato la parola D’Alema, ma pratica-
mente nessuna delle frasi del suo
intervento era priva di critiche fero-
ci verso l’ex presidente del Consi-
glio: verso la sua condotta politica
in questi cinque anni e verso la li-
nea politica di cui oggi è portatore,
e che Cofferati giudica debole e su-
balterna.

Andiamo con ordine. Innanzi-
tutto riassumendo in due righe i
termini essenziali del contrasto.
D’Alema ha indicato ai Ds la pro-
spettiva di diventare uno dei partiti
guida della sinistra europea (del so-
cialismo europeo) che si assumono
il compito di governare la moder-
nizzazione dell’Europa, di renderla
più competitiva, più avanzata, più
mobile socialmente. Cofferati gli ha
risposto che la modernizzazione di
per se non è un valore e che la sini-
stra, se vuol vivere, deve avere la
forza di contrapporre ai valori della
competitività e del mercato - che
sono dei conservatori - il valore del-
la lavoro e la sua centralità. Non è
una questione di sfumature. D’Ale-
ma è tronato a riprorre una sinistra
fortemente caratterizzata dalla sua
vocazione di governo. Cofferati,
per il momento, pensa più all’oppo-
sizione e indica quale.

Negli anni scorsi spesso ci sia-
mo lamentati perché non capivamo
la concorrenzialità e le frizioni e
l’ostilità, tra D’Alema e Veltroni. Lo-
ro per la verità hanno sempre nega-
to che le differenze fossero oscure,
ma non molti di noi pensavano che
i due avessero ragione. Stavolta è
difficile non vedere la netta distin-
zione politica tra l’ex presidente del
Consiglio e il capo della Cgil.

La riunione della direzione era
iniziata alle sei e mezzo del pomerig-
gio, tra le vive proteste dei giornali-
sti (l’intervento di Cofferati era pre-
visto per le dieci di sera). Era inizia-
ta nel modo più tradizionale: rela-
zione generale di D’Alema e poi re-
lazione di Folena sullo stato del par-
tito. Clima cauto, grande attesa per
il discorso di Cofferati. D’Alema ha
parlato per una cinquantina di mi-
nuti, con voce bassa, leggendo un
testo scritto e studiato nei minimi
dettagli (in contrasto con le sue abi-
tudini di buon parlatore a braccio).
Relazione interessante ma pruden-
tissima. Nessuna polemica di trop-
po, anzi, due cartelline finali per di-
re che sull’Ulivo si può discutere,
che non esiste nessuna volontà ege-
monica dei Ds, e persino per correg-
gere quella frase pronunciata un me-
se fa (”la testa dell’Ulivo deve essere

del socialimso europeo”)che aveva
indispettito gli “ulivisti” e fatto ar-
rabbiare i dirigenti della
“Margherita”. D’Alema ha svolto
una analisi attenta della crisi politi-
ca e della forza del centrodestra. Ri-
spetto a un mese fa è stato più otti-
mista. Nel senso che ha indicato tut-
te le contraddi-
zioni che rende-
ranno difficile la
strada del suc-
cesso alla coali-
zione di Berlu-
sconi. Poi ha il-
lustrato gli obiet-
tivi politici che
la sinistra deve
perseguire. E ha
detto che non si
può fare opposi-
zione con idee
contrarie a quelle che si esponevano
quando si era in maggioranza. Ha
detto che la sinistra europea deve
comunque mantenere ferma la sua
vocazione di governo e di riforma.
E contrapporsi a una destra che
non è solo Berlusconi e Aznar, ma
ora è anche Bush. E il peso che avrà
Bush sulla politica europea non sa-
rà indifferente. Tantomeno sarà in-
differente quello che avrà sull’Italia,
dal momento che il governo di cen-
tro-destra italiano può essere per i
conservatori americani l’interlocu-
tore privilegiato. Conclusioni più in
“politichese”, sul ruolo dell’Ulivo e

sul rapporto tra Ulivo e partiti, con
molte concessioni alla Margherita e
agli avversari interni. E un appello
finale: «Non all’unità, ma a un mo-
do intelligente per dividersi, non
con lo scopo di affossare i Ds ma di
rafforzarli».

A questo punto sin prevede un
intervento di
Cofferati critico
(perché si cono-
scono tutti i dis-
sensi tra Coffera-
ti e D’Alema)
ma cauto, come
è cauto e tran-
quillo il clima in
sala. Folena,
quando si alza
per andare a
svolgere la sua
relazione, si ac-

costa alla sedia di D’Alema e con un
sorriso, ricambiato, gli stringe la ma-
no. Gesto di pace.

Invece Cofferati inizia a parlare
e subito alza la polemica. Fortissi-
ma. Rinfaccia a D’Alema la Bicame-
rale (quella sulle riforme istituziona-
li del ‘97-98) e dice che allora, per
motivi di opportunità politica fu
messo in second’ordine il rigore (ac-
cusa di opportunismo); gli rinfaccia
di essere andato a Palazzo Chigi sen-
za un voto popolare (forse è l’accu-
sa più dura, sul piano personale); e
infine gli rimprovera una linea poli-
tica oscillante e mai chiara, che non

ha al suo centro un blocco sociale e
di interessi definito, mentre la de-
stra ha costruito il suo blocco, con-
traddittorio, ma molto forte. D’Ale-
ma aveva parlato dei nuovi lavori,
della new economy, dell’ esigenza
di politiche diverse per conquistare
il consenso dei milioni di persone
che stanno in
quei settori del-
l’economia. Cof-
ferati non ha
concesso niente
neanche su que-
sto piano. Ha
polemizzato an-
cora, dicendo
che una delle
colpe, anzi una
delle principali
colpe che han-
no portato alla
sconfitta elettorale, è stato l’aver de-
finito “conservatore” il sindacato
italiano. Poi ha dettato le regole di
base - cioè gli obiettivi e l'identità -
del partito che vorrebbe: un partito
impegnato a ridurre la distanza tra
paesi ricchi e paesi poveri,un parti-
to impegnato a rafforzare l’Europa,
un partito impegnato a concepire,
in Italia, lo sviluppo come strumen-
to per ridurre le differenze sociali. E
soprattutto - ha concluso - un parti-
to che sappia contrapporre al valore
della competitività e del mercato il
valore del lavoro.

Poi Cofferati ha parlato della

sua questione personale, cioè del-
l’ipotesi di correre direttamente per
la segreteria del partito. E’ sembrato
escluderla, anche perché ha confer-
mato che intende restare alla guida
della Cgil fino alla conclusione del
mandato. Poi però ha aggiunto che
i compagni della Cgil - o almeno

gran parte di es-
si - sono d’accor-
do con lui, e che
lui intende im-
pegnarsi nella
battaglia con-
gressuale, sulla
sua linea, come
militante dei Ds
e come sindaca-
lista.

Oggi il dibat-
tito prosegue, e
sicuramente sa-

rà molto interessante capire le rea-
zioni a un intervento come quello
di Cofferati che nessuno si aspetta-
va.

Naturalmente c’è il rischio che
la lotta interna si inasprisca ancora,
e finisca per travolgere il partito.
Ma c’è invece anche la possibilità
che inizi un congresso vero, politi-
co-politico, che serva realmente a
definire l'identità e le finalità di una
sinistra che negli ultimi cinque anni
ha cambiato e migliorato molto
l’Italia, ma ha indebolito e un po’
peggiorato se stessa.

Piero Sansonetti

ROMA Un «congresso vero» da tene-
re a Roma dal 16 al 18 novembre del
2001 e che si celebrerà dopo «due
fasi distinte» di discussione. La pri-
ma è quella «dell’ascolto» che si con-
cluderà ai primi di settembre e che
prevede un dibattito senza rete che
coinvolge iscritti, elettori e simpatiz-
zanti della Quercia. La seconda è
quella del «più diretto confronto
congressuale» che prevede la presen-
tazione delle mozioni «in coinciden-
za della Festa nazionale de l’Unità»
che si svolgerà nella prima metà di
settembre.

Pietro Folena ha delineato ieri il
percorso congressuale che il comita-
to dei reggenti propone alla Direzio-
ne e ha fatto appello ad uno «sforzo
di responsabilità e solidarietà» che
veda protagonista il gruppo dirigen-
te dei Ds. Uno sforzo che non metta
«la sordina alle differenze» ma le fac-
cia esprimere «chiaramente e co-
struttivamente, liberi da ogni senti-
mento di rivalsa sul passato».

E il coordinatore della Quercia
chiede una discussione più serena,
meno avvelenata dai risentimenti,
che non «demonizzi» chi la pensa

diversamente. E propone un meto-
do: impegnarsi tutti «a non comuni-
care all'esterno il senso di una resa
dei conti o di una battaglia per deci-
dere chi comanda». E questo per
«far vivere ai nostri il congresso co-
me una svolta». Un congresso «ve-
ro», ma anche un congresso aperto,
quindi. Che ascolti il partito ma an-
che «tutti quelli che guardano a
noi».

Questo anche per sdrammatizza-
re la possibilità che ai congressi di
sezione vengano presentate mozio-
ni diverse. «Se saremo uniti tanto
meglio - spiega Folena - Ma se ci
saranno diverse ipotesi in campo,
come appare probabile, non dovrà
essere un trauma, come fu nell'89». .
Pietro Folena ha poi posto per il
dibattito congressuale una lunga se-
rie di domande, partendo dalla scon-
fitta elettorale del 13 maggio. «Per-
ché l'Ulivo non è riuscito a costruire
un'alleanza unita e vincente nel mag-
gioritario?». Il coordinatore dei Ds
ammette che c'è stata una sottovalu-
tazione del peso decisivo di Rifonda-
zione al Senato e della lista Di Pietro
alla Camera. Ma poi invita la Quer-

cia ad un esame sul quinquennio
'96-2001, sulle divisioni e le polemi-
che che hanno appannato l'immagi-
ne e logorato la credibilità dell’Uli-
vo. Perché gli anni del governo
«non hanno portato a un'espansio-
ne del consenso»? «Alcuni lo hanno
spiegato con un riformismo incerto,
intermittente, esitante, ed altri co-
me un riformismo senza popolo».

E tra le domande che dovranno
essere poste al partito nella fase con-
gressuale ci sono quelle cruciali del
rapporto Ulivo-Pse e Quercia- Uli-
vo. «Molte componenti dell'Ulivo
non si riconoscono nella casa sociali-
sta europea - ricorda Folena - Come
superare questo problema? Attraver-
so la demarcazione tra le due gam-
be, riducendo la coalizione a un'alle-
anza tra forze distinte? O lavorando
per l'apertura, anche nel nome del
socialismo europeo ad altri apporti
riformisti e progressisti? Il tutto te-
nendo conto del cambiamento di
portata storica del Ppe che potrebbe
condurre a rafforzare in Italia i carat-
teri dell'Ulivo come casa comune
dei riformisti».

Quanto al «nodo duro» del rap-
porto tra partito e coalizione le stra-
de sono due: pensare ai Ds «come al
soggetto primario della competizio-
ne maggioritaria, che ha bisogno di
alleanze» ma parte «dalla rivendica-
zione di una propria guida della coa-
lizione», oppure «investire noi sull'
Ulivo come soggetto della competi-
zione maggioritaria, come casa co-
mune dei riformisti». E a proposito

della «casa comune» Folena parla
del progetto di Giuliano Amato. «Se
la richiesta è di essere partecipi della
costruzione di una forza riformista,
ancorata al socialismo europeo, più
larga, frutto non solo di un patto
federativo con lo Sdi e il Pdci, capa-
ce di coinvolgere culture ambientali-
ste, costruzione che non si può con-
cludere entro novembre, la nostra
risposta non può che essere appas-
sionata».

Alla fine le regole per il congres-
so. La prima proposta riguarda la
scelta di formare un’assemblea con-
gressuale più snella (di circa 1300
componenti); la seconda l’elezione
del segretario che secondo lo statuto
della Quercia deve essere collegata
alle mozioni e affidata ai congressi
di sezione. Si tratta, chiede Folena,
di dare un’interpretazione di questa
regola «rigida» (una mozione, un
candidato segretario) o «flessibile»
(un candidato sostenuto anche da
più mozioni)? «Nel caso di non rag-
giungimento da parte di nessun can-
didato della maggioranza assoluta
occorre spostare nel congresso l’ele-
zione» del leader dei Ds.

Fissato il calendario per le assise di Roma. Entro il 3 settembre dovranno essere presentate le mozioni e le candidature a segretario del partito

Congresso dal 16 al 18 novembre. Folena: uniti sarebbe meglio

Il presidente Ds
guarda al futuro
«Sul Dpef
comincerà la
battaglia
dell’opposizione»

Cofferati - D’Alema, due strade per la Quercia
L’ex premier: dividiamoci per chiarirci ma ritroviamo l’unità. Il leader Cgil: dalla Bicamerale in poi troppi errori. Resto al sindacato

«Il Paese non va
a destra.
Solo l’incapacità
di fare schieramento
ci ha impedito
di vincere»

la nota

Sergio Cofferati e Massimo D’Alema
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